
 

COPIA 
 

Reg. Del. n. 54 

In data  21-03-2023 
   

COMUNE DI CORDIGNANO 
Provincia di Treviso 

--- * --- 

 

VERBALE DI DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA COMUNALE 

 
    

Oggetto:  APPROVAZIONE DEL PIANO TIRENNALE DI PREVENZIONE DELLA 

CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA (P.T.P.C.T.) PER IL TRIENNIO 2023-

2025 

 

 

L’anno  duemilaventitre,  addì  ventuno del mese di marzo alle ore 18:30 nella Residenza 

Municipale, per determinazione del Sindaco con inviti diramati in data utile, si è riunita la 

Giunta Comunale. 

Eseguito l’appello, risultano: 

 
CAMPAGNA ROBERTO Sindaco P 

BAGGIO CARLO Vicesindaco P 

DELLA LIBERA GIADA Assessore A 

FAEL MAURO Assessore P 

SONEGHET CINZIA Assessore P 

 

ne risultano presenti n.   4 e assenti n.   1. 

 
 

Partecipa alla seduta il dr. Fontan Rolando, Segretario Comunale. 

Il sig. CAMPAGNA ROBERTO, nella sua qualità di Sindaco, assume la Presidenza e, 

riconosciuta legale l’adunanza dichiara aperta la seduta. 

 

 

 



Oggetto:  APPROVAZIONE DEL PIANO TIRENNALE DI PREVENZIONE DELLA 

CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA (P.T.P.C.T.) PER IL TRIENNIO 2023-

2025 

 

LA GIUNTA COMUNALE 

 

RICHIAMATA la Legge 6.11.2012 n. 190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” in attuazione 

dell'articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la 

corruzione e degli articoli 20 e 21 della Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo 

del 27 gennaio 1999; 

 

 DATO ATTO che la predetta disposizione ha previsto: 

• l’istituzione dell’Autorità Nazionale Anticorruzione, individuata nella Commissione 

per la valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT) 

istituita dall’articolo 13 del decreto legislativo 150/2009, ora A.N.AC. - Autorità 

nazionale anticorruzione per effetto dell’art. 5 comma 3 del D.L. 31-8-2013 n. 101 

convertito in Legge 30 ottobre 2013, n. 125; 

• l’approvazione, a cura di A.N.AC., di un Piano nazionale anticorruzione (P.N.A.) 

predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica, finalizzato ad assicurare 

l'attuazione coordinata delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione; 

• l’individuazione, per ogni Amministrazione, di un responsabile della prevenzione 

della corruzione soggetto che, negli enti locali, è identificato di norma nel segretario 

Comunale salva diversa e motivata determinazione; 

• l’approvazione in ogni Amministrazione di un Piano triennale di Prevenzione della 

Corruzione (P.T.P.C.) da redigersi sulla base delle indicazioni presenti nel P.N.A. 

come sopra predisposto ed approvato; 

• l’aggiornamento annuale del predetto piano, da effettuarsi entro il 31 gennaio; 

• la delega al Governo ai fini dell’adozione di un Decreto Legislativo per il riordino 

della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, delega cui è conseguita 

l’approvazione del D.Lgs 14 marzo 2013 , n. 33; 

RICHIAMATA la propria deliberazione n. 90 del 10.05.2022 con la quale è stato 

approvato il Piano Triennale di prevenzione della corruzione (PTPC) e del programma 

triennale per la trasparenza (PTTI) per il triennio 2022-2024; 

RILEVATO che nel 2022 non c’è stato nessun fenomeno corruttivo e di conseguenza 

nulla è stato modificato; 

 PRESO ATTO che il Decreto Legislativo n. 97/2016, nel modificare il D.Lgs. n. 

33/2013, ha previsto l’accorpamento tra programmazione della trasparenza e programmazione 

delle misure di prevenzione della corruzione; pertanto il PTPC assorbe ora anche il 

programma della trasparenza, diventando così un unico Piano triennale di prevenzione della 

corruzione e della trasparenza (PTPCT); 



 VISTI: 

- il Piano Nazionale Anticorruzione 2016 approvato dall’ANAC con deliberazione n. 831 del 

03.08.2016; 

- l’aggiornamento 2017 al Piano Nazionale Anticorruzione 2017 approvato dall’ANAC con 

deliberazione n. 1208 del 22.11.2017; 

- l’aggiornamento 2018 al Piano Nazionale Anticorruzione 2018 approvato dall’ANAC con 

deliberazione n. 1074 del 21.11.2018; 

- il Piano Nazionale Anticorruzione 2019 approvato dall’ANAC con deliberazione n. 1064 del 

13.11.2019 sulla base del quale è stato redatto il Piano triennale di prevenzione della 

corruzione e della trasparenza; 

-  il Piano Nazionale Anticorruzione approvato dall’ANAC il 17.01.2023, valido per il 

triennio 2023-2025; 

 

 RILEVATO che i suddetti atti hanno la funzione di assicurare l’attuazione coordinata 

delle strategie di prevenzione della corruzione nella pubblica amministrazione e forniscono 

altresì specifiche indicazioni per l’elaborazione e revisione del PTPCT delle singole 

amministrazioni; 

 VISTA la deliberazione giuntale n. 1 del 13.1.2014, esecutiva, con la quale è stato 

approvato il codice di comportamento dei dipendenti dell’Ente; 

 RICHIAMATO : 

il decreto del Sindaco Biz Alessandro, n. 10 e n.11 del 25.8.2016, con il quale si è 

nominato quale responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza la 

persona del Segretario Comunale dott.Fontan Rolando; 

 ESAMINATA la proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione 2022 – 

2022, elaborata dalla predetta Responsabile della prevenzione della corruzione, composto da: 

• Il Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza; 

• Tavola allegato 1 “Catalogo dei processi”; 

• Tavola allegato 2 “Descrizione dettagliata dei processi”; 

• Tavola Allegato 3 “Registro degli eventi rischiosi”; 

• Tavola Allegato 4 “Misurazione del livello di esposizione al rischio”; 

• Tavola allegato 5 “Misure preventive” 

• Tavola Allegato 6 “Elenco degli obblighi di pubblicazione”; 

 

 DATO ATTO che ad oggi non sono pervenute proposte/osservazioni in ordine al 

contenuto del nuovo piano dai soggetti portatori di interesse, a seguito della pubblicazione 

dell’esito del 28.12.2022 che dava tempo fino al 16.01.2023; 

 RITENUTO, non essendosi mai verificati fenomeni corruttivi, di ridurre/semplificare 

parzialmente alcune misure aggiuntive;  



 ATTESA la propria competenza ai sensi dell’art. 48 del D.Lgs 267/2000, nonché in 

virtù di parere in tal senso espresso dall’ANCI con nota in data 21.03.2013 e ribadito anche 

dall’A.N.A.C. con delibera n. 12 del 22.01.2014; 

 VISTO il parere favorevole espresso dal Segretario Comunale in ordine alla regolarità 

tecnica ai sensi dell’art. n. 49, 1° comma, del D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 267; 

 DATO ATTO che si prescinde dall’acquisizione del parere di regolarità contabile ai 

sensi degli artt. 49 e 147 bis del citato T.U.E.L., non comportando la presente deliberazione 

riflessi diretti o indiretti sulla situazione economico-finanziaria o sul patrimonio dell’ente; 

Ad unanimità di voti favorevoli validamente espressi; 

D E L I B E R A 

1. DI APPROVARE il Piano triennale di prevenzione della corruzione e della 

trasparenza (PTPCT) del Comune di Cordignano per il triennio 2023/2025, 

elaborata dal Responsabile della prevenzione della corruzione, come composto da: 

• Il Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza; 

• Tavola allegato 1 “Catalogo dei processi”; 

• Tavola allegato 2 “Descrizione dettagliata dei processi”; 

• Tavola Allegato 3 “Registro degli eventi rischiosi”; 

• Tavola Allegato 4 “Misurazione del livello di esposizione al rischio”; 

• Tavola allegato 5 “Misure preventive” 

• Tavola Allegato 6 “Elenco degli obblighi di pubblicazione”; 

 

2. DI DARE ATTO che il Piano dovrà essere annualmente aggiornato previa verifica 

dello stato di attuazione; 

3. DI DISPORRE la pubblicazione del P.T.P.C.T. sul sito istituzionale del Comune - 

sezione “Amministrazione trasparente”, nonché adeguata informazione a ciascun 

dipendente e collaboratore dell’ente; 

4. DI DICHIARARE con separata votazione unanime, il presente provvedimento 

immediatamente eseguibile ai sensi dell’art. 134, comma 4°, del T.U. 18.8.2000, n. 

267, stante l’urgenza. 

 
 
 
 
 
 
 



COMUNE DI CORDIGNANO 
 

Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la 
trasparenza 

 

2023-2025 

Disposizioni per la prevenzione della corruzione e dell’illegalità 

art. 1 commi 8 e 9 della legge 190/2012 e smi. 
 

Allegati: 

1 Documento di gestione del rischio composto da: 

 A- Mappatura dei processi e Catalogo dei rischi; 

 B- Analisi dei rischi; 

 C-  Individuazione e programmazione delle misure preventive 

                   Schede metodologiche 

2 Misure di trasparenza 

  

 Parte generale 
1.1.   I soggetti coinvolti nel sistema  di prevenzione e nella gestione del rischio 

1.1.1.  L’Autorità Nazionale   anticorruzione 

Il  sistema di prevenzione della corruzione, normato dalla legge 190/2012, prevede la 
programmazione, l’attuazione ed il monitoraggio delle misure di prevenzione della corruzione 
da realizzarsi attraverso un’azione coordinata tra strategia nazionale e strategia interna a 
ciascuna amministrazione. La strategia nazionale si attua mediante il Piano nazionale 
anticorruzione (PNA) adottato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC). In relazione 
alla dimensione e ai diversi settori di attività degli enti, il PNA individua i principali rischi di 
corruzione e i relativi rimedi e contiene l’indicazione degli obiettivi, dei tempi e delle modalità 
di adozione e attuazione delle misure di contrasto al fenomeno corruttivo.  Dal 2013 al 2018 
sono stati adottati due PNA e tre aggiornamenti. L’ultimo piano approvato dalla Autorità 
nazionale anticorruzione (ANAC) è relativo al  PNA 2019  in data 13 novembre 2019 
(deliberazione n. 1064). In data 2.2.2022 Anac   ha pubblicato il seguente  documento 
“Sull’Onda  della semplificazione  e della trasparenza – Orientamenti per la pianificazione  
anticorruzione e trasparenza 2022” 

 1.1.2   Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) 

Il comma 7, dell’art. 1, della legge 190/2012 prevede che l’organo di indirizzo individui, “di 
norma tra i dirigenti di ruolo in servizio”, il responsabile anticorruzione e della trasparenza. La 
figura del responsabile anticorruzione è stata oggetto di significative modifiche da parte del 
d.lgs. 97/2016, norma che ha ricondotto ad un unico soggetto l’incarico di responsabile della 
prevenzione della corruzione e l’incarico di responsabile della trasparenza e ne ha rafforzato 
il ruolo del RPCT, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a garantire lo 
svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività. La legge 190/2012 (art. 1 comma 7), 



stabilisce che negli enti locali il responsabile sia individuato, di norma, nel segretario o nel 
dirigente apicale, salva diversa e motivata determinazione. 

Per  il Comune  di Cordignano il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la 
trasparenza è il Segretario   comunale,  designato con decreto  del  Sindaco n.10  e n.11 del 
25.08.2016.   

Il PNA evidenzia  che l’art. 8 del DPR 62/2013 impone un dovere di collaborazione  dei 
dipendenti nei confronto  del responsabile anticorruzione . Pertanto tutti i responsabili dei 
servizi e tutti i dipendenti  sono tenuti a fornire al RPCT la necessaria collaborazione . 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza svolge i compiti 
seguenti: 

• elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale 
di prevenzione della corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012); 

• verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 
lettera a) legge 190/2012); 

• comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso 
il PTPCT) e le relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 
1 comma 14 legge 190/2012); 

• propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano mutamenti 
nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative 
violazioni delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 
190/2012); 

• definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 
settori di attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 legge 
190/2012); 

• individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola superiore 
della pubblica amministrazione, la quale predispone percorsi, anche specifici e 
settoriali, di formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali sui temi 
dell'etica e della legalità (articolo 1 commi 10, lettera c), e 11 legge 190/2012); 

• d'intesa con il dirigente competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli 
uffici che svolgono attività per le quali è più elevato il rischio di malaffare (articolo 1 
comma 10 lettera b) della legge 190/2012), fermo il comma 221 della  legge 
208/2015 che prevede quanto segue: “(…) non trovano applicazione le disposizioni 
adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione 
dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”; 

• riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di 
indirizzo politico lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo 
opportuno (articolo 1 comma 14 legge 190/2012); 

• entro il 31 gennaio di ogni anno, trasmette all’OIV e all’organo di indirizzo una 
relazione recante i risultati dell’attività svolta nell’anno precedente, pubblicata nel sito 
web dell’amministrazione;   

• trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di 
controllo (articolo 1 comma 8-bis legge 190/2012); 

• segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione 
delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 
comma 7 legge 190/2012); 



• indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le 
misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 
7 legge 190/2012); 

• segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei 
suoi confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento 
delle sue funzioni” (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

• quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di 
prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 
23);   

• quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento 
degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la 
completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 
comma 1 del decreto legislativo 33/2013). 

• quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV, 
all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del decreto 
legislativo 33/2013);   

Al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni 
appaltanti (AUSA), il responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare l’individuazione del 
soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all’interno 
del PTPCT (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 21); inoltre può essere designato quale 
soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni 
appaltanti (AUSA) (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 22), ed infine può essere designato 
quale “gestore delle segnalazioni di operazioni finanziarie sospette” ai sensi del DM 25 
settembre 2015 (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 17). 

Il legislatore ha assegnato al RPCT il compito di svolgere all’interno di ogni ente “stabilmente 
un’attività di controllo sull’adempimento da parte dell’amministrazione degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 
l’aggiornamento delle informazioni pubblicate nonché segnalando all’organo di indirizzo 
politico, all’OIV, all’ANAC e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina i casi di mancato o 
ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione” (art. 43, comma 1, d.lgs. 33/2013). 

È evidente l’importanza della collaborazione tra l’Autorità ed il Responsabile al fine di favorire 
la corretta attuazione della disciplina sulla trasparenza (ANAC, deliberazione n. 1074/2018, 
pag. 16). Le modalità di interlocuzione e di raccordo sono state definite dall’Autorità con il 
Regolamento del 29 marzo 2017. 

  
1.1.3.  Gli altri attori del sistema 

La disciplina in materia di prevenzione della corruzione assegna al RPCT compiti di 
coordinamento del processo di gestione del rischio, con particolare riferimento alla fase di 
predisposizione del PTPCT e al monitoraggio.  Questo ruolo di coordinamento non deve in 
nessun caso essere interpretato dagli altri attori organizzativi come un pretesto per 
deresponsabilizzarsi in merito allo svolgimento del processo di gestione del rischio.  Al 
contrario, l’efficacia del sistema di prevenzione dei rischi corruttivi è strettamente connessa 
al contributo attivo di altri attori all’interno dell’organizzazione.  Di seguito, si espongono i 
compiti dei principali soggetti coinvolti nel sistema di gestione del rischio, concentrandosi 
sugli aspetti essenziali a garantire una piena effettività dello stesso.   

 L’organo di indirizzo politico ha il compito di: 



• valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie 
dell’amministrazione, lo sviluppo e la realizzazione di un efficace processo di 
gestione del rischio di corruzione; 

• tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza 
necessarie al corretto svolgimento delle funzioni ad esso assegnate e ad operarsi 
affinché le stesse siano sviluppate nel tempo; 

• assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse 
umane e digitali adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni; 

• promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, 
incentivando l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica 
pubblica che coinvolgano l’intero personale.   

 I   responsabili delle unità organizzative hanno il compito di: 

• valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di 
corruzione in sede di formulazione degli obiettivi delle proprie unità organizzative; 

• partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi 
opportunamente con il RPCT, e fornendo i dati e le informazioni necessarie per 
realizzare l’analisi del contesto, la valutazione, il trattamento del rischio e il 
monitoraggio delle misure; 

• curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di 
corruzione e promuovere la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri 
uffici, nonché la diffusione di una cultura organizzativa basata sull’integrità; 

• assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza 
programmate nel PTPCT e operare in maniera tale da creare le condizioni che 
consentano l’efficace attuazione delle stesse da parte del loro personale (ad 
esempio, contribuendo con proposte di misure specifiche che tengano conto dei 
principi guida indicati nel PNA 2019 e, in particolare, dei principi di selettività, 
effettività, prevalenza della sostanza sulla forma); 

• tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato 
dai dipendenti all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro grado di 
collaborazione con il RPCT.   

 L’ Organismo Indipendente di Valutazione (OIV)  ha il compito di : 

• offrire, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto metodologico al 
RPCT e agli altri attori, con riferimento alla corretta attuazione del processo di 
gestione del rischio corruttivo; 

• fornire, qualora disponibili, dati e informazioni utili all’analisi del contesto (inclusa la 
rilevazione dei processi), alla valutazione e al trattamento dei rischi; 

• favorire l’integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della performance e il ciclo 
di gestione del rischio corruttivo.   

• Il RPCT può avvalersi delle strutture di vigilanza ed audit interno, laddove presenti, 
per: 

• attuare il sistema di monitoraggio del PTPCT, richiedendo all’organo di indirizzo 
politico il supporto di queste strutture per realizzare le attività di verifica (audit) 
sull’attuazione e l’idoneità delle misure di trattamento del rischio; 

• svolgere l’esame periodico della funzionalità del processo di gestione del rischio.   

 I dipendenti 



• partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e, in particolare, alla 
attuazione delle misure di prevenzione programmate nel PTPCT.   

  
1.2   L'approvazione del PTPCT 

La legge 190/2012 impone ad ogni pubblica amministrazione l’approvazione del Piano 
triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PTPCT). L’approvazione, ogni 
anno, di un nuovo piano triennale anticorruzione è obbligatoria 

Il RPCT elabora e propone all’organo di indirizzo politico lo schema di PTPCT che deve 
essere  inserito  nel PIAO , ogni anno entro il 31 gennaio. Per l’approvazione del presente 
piano, il termine è stato posticipato con comunicazione ANAC del 14 gennaio 2022  al 
30 aprile 2022.   

Per gli enti locali, “il piano è approvato dalla giunta” (art. 41 comma 1 lettera g) del d.lgs. 
97/2016) 

Al fine di assicurare “la più larga condivisione delle misure anticorruzione” con gli organi di 
indirizzo politico, (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015) successivamente 
all’adozione del  piano da parte della Giunta   , il PTPCT viene trasmesso ai Consiglieri  
Comunali  con evidenziati gli elementi di rilievo adottati dall’Ente per contrastare il fenomeno 
corruttivo. 
Oltre al Segretario comunale, Responsabile della prevenzione della corruzione e 
Responsabile della trasparenza, hanno partecipato alla stesura del Piano i Responsabili di 
Servizio e titolari di posizione organizzativa.   

1.3   Obiettivi strategici e  Performance 

Il comma 8 dell’art. 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal d.lgs. 97/2016) prevede che 
l'organo di indirizzo definisca gli “obiettivi strategici in materia di prevenzione della 
corruzione” che costituiscono “contenuto necessario dei documenti di programmazione 
strategico gestionale e del PTPCT”. 

La trasparenza è la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal 
legislatore della legge 190/2012.    

Costituiscono    obiettivi strategici   per l’Ente : 
-  la definizione e formalizzazione del flusso per alimentare la pubblicazione dei dati nella 
sezione “Amministrazione trasparente”; 

-  la realizzazione dell'integrazione tra il sistema di monitoraggio delle misure anticorruzione 
e i sistemi di controllo interno; 

-  l’incremento della formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza tra i 
dipendenti. 

Al fine di realizzare un’efficace strategia di prevenzione del rischio di corruzione è necessario 
che i PTPCT siano coordinati rispetto al contenuto di tutti gli altri strumenti di 
programmazione presenti nell’amministrazione.     In proposito si richiama il PEG e il Piano 
della Performance 2022, e il monitoraggio dell’attuazione del sistema della Trasparenza   
costituiscono  un progetto trasversale di tutta la struttura. 

  2. Analisi del contesto 



2.1. Analisi del contesto esterno 

L’analisi del contesto esterno ha essenzialmente due obiettivi: il primo, evidenziare come le 
caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale l’amministrazione si trova ad 
operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi; il secondo, come tali 
caratteristiche ambientali possano condizionare la valutazione del rischio corruttivo e il 
monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione. 

Per analizzare la situazione sui possibili rischi di corruzione e di degrado del territorio si sono 
cercati in prima istanza i dati del Ministero di Grazia e Giustizia, riportati   relativi al tasso di 
delittuosità riferiti al 2020, i cui dati evidenziano, nella provincia di Treviso dei valori 
costantemente inferiori rispetto a quelli del Veneto e della Nazione. Il contesto generale non 
appare favorevole a disagi e problemi che possano ingenerare un quadro di forte pressione 
sociale e tale da creare alti rischi di corruzione. Tre sono i fenomeni segnalati da tenere sotto 
osservazione relativi all’aumento delle frodi informatiche, l’aumento di incendi boschivi e la 
possibilità di violenze domestiche accentuate dalla pandemia.   

Sono stati ulteriormente cercati i dati del Ministero dell’interno – direzione investigativa 
antimafia riguardanti il fenomeno di infiltrazione mafiosa (pagg. 294-296) in cui si rileva per la 
Regione del Veneto che “la criminalità organizzata di stampo mafioso nella Regione Veneto 
si può motivatamente affermare che da tempo vi è un rilevante radicamento soprattutto di 
locali ndranghetiste, ma anche di gruppi camorristici e di mafie straniere, in particolari 
albanesi e nigeriane con differenti vocazioni delinquenziali e diverse modalità organizzative. 
Le prime sono interessate all’infiltrazione nell’economia locale, notoriamente ricca, sfruttando 
talvolta le difficoltà di imprese o attività minori e talaltra la predisposizione di qualche 
imprenditore locale all’emissione e all’uso di fatture per operazioni inesistenti con finalità di 
sottrazione agli obblighi contributivi. Le organizzazioni criminali straniere soprattutto allo 
spaccio di sostanze stupefacenti”, non evidenziando tuttavia per quanto riguarda la Provincia 
di treviso delle situazioni di allarme. (pag. LXIII). 

Per questo motivo sono stati analizzati anche i dati sul tessuto economico rilevati dalle 
relazioni della Camera di Commercio di Belluno-Treviso. Dai dati relativi al terzo trimestre 
2021 riguardanti il commercio estero, il settore manifatturiero e l’anagrafica delle imprese  
mostra  ancora una  tenuta dell’economia e della occupazione, profilando tuttavia una 
situazione di sofferenza per il perdurare della pandemia da Covid19. 

Gli ingenti flussi di denaro immessi dall’Unione Europea e distribuiti con il PNRR, se da una 
parte saranno utili a riavviare  l’economia, dall’altra sono anche fonte di criticità sotto il profilo 
dell’incidenza criminale. 

2.2.  Analisi del contesto interno 

L’analisi del contesto interno investe aspetti correlati all’organizzazione e alla gestione per 
processi che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo. 

L’analisi ha lo scopo di far emergere sia il sistema delle responsabilità, che il livello di 
complessità dell’amministrazione. Entrambi questi aspetti contestualizzano il sistema di 
prevenzione della corruzione e sono in grado di incidere sul suo livello di attuazione e di 
adeguatezza. 

L’analisi del contesto interno è incentrata: 

• sull’esame della struttura organizzativa e delle principali funzioni da essa svolte, per 
evidenziare il sistema delle responsabilità; 

• sulla mappatura dei processi e delle attività dell’ente, consistente nella individuazione 
e nell’analisi dei processi organizzativi. 

 

https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/semestrali/sem/2020/2sem2020.pdf
https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/semestrali/sem/2020/2sem2020.pdf
https://www.tb.camcom.gov.it/uploads/SST/pdf/Lavoro/Report_Mercato_lavoro_BL_3trim2021.pdf
https://www.tb.camcom.gov.it/uploads/SST/pdf/Lavoro/Report_Mercato_lavoro_BL_3trim2021.pdf
https://www.tb.camcom.gov.it/uploads/SST/pdf/Lavoro/Report_Mercato_lavoro_BL_3trim2021.pdf
https://www.tb.camcom.gov.it/uploads/SST/pdf/Lavoro/Report_Mercato_lavoro_BL_3trim2021.pdf
https://www.tb.camcom.gov.it/uploads/SST/pdf/Lavoro/Report_Mercato_lavoro_BL_3trim2021.pdf
https://www.tb.camcom.gov.it/uploads/SST/pdf/Lavoro/Report_Mercato_lavoro_BL_3trim2021.pdf
https://www.tb.camcom.gov.it/uploads/SST/pdf/Lavoro/Report_Mercato_lavoro_BL_3trim2021.pdf


2.2.1. Funzioni  e struttura organizzativa 

Allo stato attuale le risorse umane operanti presso l’Ente sono quelle indicate nella tabella 
che segue. 

Personale in servizio alla data del 31.12.2022, distinto per categoria di inquadramento: 

CATEGORIA  NUMERO 

A 1 

B    6 

C 13 

D  5 

 

 

SEGRETARIO COMUNALE 1 

TOTALE 26 

 
 
I responsabili incaricati  di Posizione organizzativa sono 3, ognuno preposto ad una delle 
aree individuate ; il Segretario comunale è in convenzione. 

 

 
2.3. La valutazione dell’impatto del contesto 

Dai risultati dell’analisi del contesto, sia esterno che interno, è possibile sviluppare le 
seguenti considerazioni in merito ai sistemi che influiscono sulla individuazione delle misure 
di prevenzione e contrasto della corruzione: 
Sistema formale: questo Ente si è dotato di idonei strumenti per regolare i flussi procedurali 
volti a ridurre quanto più possibile la sfera discrezionale. Sono inoltre state adottate 
specifiche misure per la prevenzione e la segnalazione di situazioni aventi contenuto 
corruttivo quali la mappatura e pesatura dei processi, nonché le misure   a tutela dei soggetti 
che presentano denunce (Wisthleblowing) con adesione ad una piattaforma  informatica per 
la garanzia dell’anonimato del segnalante. 

Sistema delle interazioni: l'interazione interna viene coordinata sia attraverso le      direttive 
impartite dagli organi di indirizzo e dal Segretario Comunale, sia con sistemi operativi di 
standardizzazione e informatizzazione delle procedure.   

Sistema dei valori e della cultura organizzativa: questo Ente, pur di piccole dimensione,  ha  
cercato  di  garantito  per quanto possibile il mantenimento della sua minimale dotazione 
organica . Questo ha consentito una riorganizzazione interna con chiarezza delle funzioni, 
dei ruoli e delle responsabilità a garanzia del mantenimento dello standard di qualità nei 
servizi ai cittadini e della cultura della correttezza amministrativa e della legalità 

2.4. La mappatura dei processi 

L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati 
generali relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi 



che consiste nella individuazione e nella analisi dei processi organizzativi. La mappatura dei 
processi si articola in tre fasi: identificazione;  descrizione; rappresentazione. 

L’identificazione dei processi consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo) e 
nell’identificazione dell’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione che, nelle fasi 
successive, dovranno essere accuratamente esaminati e descritti.   

In attuazione del PNA 2019,  nel  2021  si è provveduto ad una prima  lista dei procedimenti  
che devono  essere oggetto di analisi e approfondimento nella successiva fase.   In questa 
fase  i procedimenti  sono stati riclassificati  per servizi   alla luce del citato provvedimento di 
riorganizzazione dell’ ente. 

Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette “aree 
di rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di processi. 

Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche. Quelle generali sono 
comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione del 
personale); quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle 
caratteristiche peculiari delle attività da essa svolte. 

Il presente Piano individua 12 “aree di rischio” di cui le prime undici sono quelle 
individuate dal PNA 2019, Allegato n. 1, e la dodicesima area raggruppa quei processi 
tipici degli enti locali, privi di rilevanza economica non riconducibili alle prime undici 
aree. 

1 acquisizione e gestione del personale; 
2 affari legali e contenzioso; 
3 contratti pubblici; 
4 controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 
5 gestione dei rifiuti; 
6 gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
7 governo del territorio; 
8 incarichi e nomine; 
9 pianificazione urbanistica; 
10 provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto e immediato; 
11 provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto e immediato. 
12 Altri servizi:  processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di rilevanza economica 

e difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA (ad esempio, ai 
processi relativi a: gestione del protocollo, funzionamento degli organi collegiali, 
istruttoria delle deliberazioni, ecc. ).   

 

Va sottolineato che il  Comune di Cordignano è un Comune di piccole dimensioni,  sono 
attualmente presenti  come già accennato, tre  responsabili di cat. D  (uno per l’area 
demografica/di vigilanza/sociale, uno per l’area finanziaria   e il terzo per l’area tecnica)  che, 
data la  conoscenza da parte di ciascun funzionario dei procedimenti, dei processi e delle 
attività svolte dal proprio ufficio,  sono stati coinvolti   nell’enucleare i processi elencati nel 
documento di gestione del rischio allegato,  nella scheda  denominata “Mappatura dei 
processi  catalogo dei rischi” (Scheda A). Tali processi, poi, sempre secondo gli indirizzi 
espressi dal PNA, sono stati brevemente descritti (mediante l’indicazione dell’input, delle 
attività costitutive il processo, e dell’output finale) e, infine, è stata registrata l’unità 
organizzativa responsabile del processo stesso.   

Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 
2019),  i Responsabili  collaboreranno con il RPCT  nel corso del prossimo esercizio e del 



successivo per addivenire, con certezza, alla individuazione di tutti i processi dell’ente e alla 
descrizione completa degli stessi. 

 

3. Valutazione e trattamento del rischio 

La valutazione del rischio è una “macro-fase” del processo di gestione del rischio, nel corso 
della quale il rischio stesso viene “identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al 
fine di individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive e preventive 
(trattamento del rischio)”.  Tale “macro-fase” si compone di tre sub-fasi: identificazione, 
analisi e ponderazione. 

 
3.1. Identificazione:   Nella fase di identificazione degli “eventi rischiosi” l’obiettivo è 
individuare comportamenti o fatti, relativi ai processi dell’amministrazione, tramite i quali si 
concretizza il fenomeno corruttivo.  Per individuare gli “eventi rischiosi” è necessario: definire 
l’oggetto di analisi; utilizzare tecniche di identificazione e una pluralità di fonti informative; 
individuare i rischi e formalizzarli nel PTPCT.   L’oggetto di analisi è l’unità di riferimento 
rispetto alla quale individuare gli eventi rischiosi. In questa fase si è provveduto   all’analisi   
del rischio con riferimento ai  procedimenti  mappati , implementando il lavoro effettuato con 
il Piano 2021-2023;   si prevede  nel triennio, in applicazione del principio di gradualità, (PNA 
2019)   di completare  l’analisi del rischio delle misure di gestione del rischio per tutti i 
processi. 

 Per identificare gli eventi rischiosi sono state applicate le metodologie seguenti: -  l’analisi 
del contesto esterno, delle banche dati statistici e l’evidenza di assenza di segnalazioni in 
passato, gli incontri con il personale in particolare  singolarmente con i responsabili dei 
servizi  che hanno  conoscenza diretta dei processi e quindi delle relative criticità, - le 
risultanze della mappatura; - l’analisi di casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva 
gestione accaduti in passato in altre amministrazioni o enti simili. Una volta individuati gli 
eventi rischiosi, questi sono stati  formalizzati e documentati nell’allegato  PTPCT.  Per ogni  
oggetto di analisi, processo o attività che sia, è stata riportata la descrizione di “tutti gli eventi 
rischiosi che possono manifestarsi”.  Per ciascun processo preso in considerazione è stato 
individuato almeno un evento rischioso.   

3.2. Analisi del rischio 

 L’analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi: 1- comprendere gli eventi 
rischiosi, identificati nella fase precedente, attraverso l’esame dei cosiddetti “fattori abilitanti” 
della corruzione; 2- stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività. 
L’analisi è volta a comprendere i “fattori abilitanti” la corruzione, i fattori di contesto che 
agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione (che nell’aggiornamento del 
PNA 2015 erano denominati, più semplicemente, “cause” dei fenomeni di malaffare). Per 
ciascun rischio, i fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro.  Sono stati 
identificati :  assenza di misure di trattamento del rischio (controlli); mancanza di 
trasparenza; eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di 
riferimento;  esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di 
pochi o di un unico soggetto;  scarsa responsabilizzazione interna; inadeguatezza o assenza 
di competenze del personale addetto ai processi;  mancata attuazione del principio di 
distinzione tra politica e amministrazione.  In questa fase  è stata  effettuata,   una stima del 
livello di esposizione al rischio per ciascun oggetto di analisi. Misurare il grado di esposizione 
al rischio consente di individuare i processi e le attività sui quali concentrare le misure di 
trattamento e il successivo monitoraggio da parte del RPCT.  L’analisi è stata, e va svolta, 



secondo quanto stabilito da Anac, secondo un criterio generale di “prudenza” poiché è 
assolutamente necessario “evitare la sottostima del rischio che non permetterebbe di attivare 
in alcun modo le opportune misure di prevenzione”.  L’analisi si è sviluppata secondo le sub-
fasi seguenti: 

-  scelta dell’approccio valutativo.    

Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo o quantitativo, 
oppure un mix tra i due. 

Approccio qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, 
espresse dai soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se 
supportate da dati, in genere non prevedono una rappresentazione di sintesi in termini 
numerici.    

Approccio quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statistiche o 
matematiche per quantificare il rischio in termini numerici.   

Secondo l’ANAC, “considerata la natura dell’oggetto di valutazione (rischio di corruzione), 
per il quale non si dispone, ad oggi, di serie storiche particolarmente robuste per analisi di 
natura quantitativa, che richiederebbero competenze che in molte amministrazioni non sono 
presenti, e ai fini di una maggiore sostenibilità organizzativa, si suggerisce di adottare un 
approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione della valutazione e 
garantendo la massima trasparenza”.; 

Pertanto si è adottato un approccio qualitativo pur prevedendo l’utilizzo di una scala di valori 
allo scopo di formalizzare e rendere di immediata evidenza il risultato della valutazione 
effettuata. 

In forza del principio di “gradualità”, tenendo conto della dimensione organizzativa, delle 
conoscenze e delle risorse, gli indicatori possono avere livelli di qualità e di complessità 
progressivamente crescenti.   

Il Comune  di Cordignano, pur nella consapevolezza che gli indicatori sono  ampliabili o 
modificabili da ciascuna amministrazione come previsto nel PNA 2019, Allegato n. 1, ha 
adottato in questa prima fase quelli proposti dall’Autorità ritenendoli adeguati alle proprie 
necessità. 

Gli indicatori sono: 

1. livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di 
benefici per i destinatari determina un incremento del rischio; 

2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente 
discrezionale si caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo 
decisionale altamente vincolato; 

3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi 
corruttivi nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella 
attività ha caratteristiche che rendono praticabile il malaffare; 

4. trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza 
sostanziale, e non solo formale, abbassa il rischio; 

5. livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, 
aggiornamento e monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un 
deficit di attenzione al tema della corruzione o, comunque, determinare una certa opacità 
sul reale livello di rischio; 

6. grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si 
associa ad una minore probabilità di fatti corruttivi.   

 

 Misurazione del livello di esposizione al rischio 



In questa fase, per ogni oggetto di analisi si è effettuata la misurazione degli indicatori di 
rischio. Come da PNA, l'analisi del presente PTPCT è stata svolta con metodologia di tipo 
qualitativo ed è stata applicata una scala ordinale persino di maggior dettaglio rispetto a 
quella suggerita dal PNA (basso, medio, alto): 

 

Livello di rischio Sigla corrispondente 

Rischio quasi nullo N 

Rischio molto basso B- 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischio alto A 

Rischio molto alto A+ 

Rischio altissimo A++ 

 

Nello stabilire il sistema complessivo di misurazione si è tenuto conto: 

-  che  "Ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle 
evidenze raccolte" (PNA 2019, Allegato n. 1, pag. 30). 

- della necessità di addivenire, attraverso la misurazione dei singoli indicatori,  alla 
valutazione complessiva del livello di rischio. Il valore complessivo ha lo scopo di fornire una 
“misurazione sintetica” e, anche in questo caso, potrà essere usata la scala di misurazione 
ordinale 

Nell’effettuare la  misurazione si è tenuto conto delle raccomandazioni di Anac: 

- qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi con un diverso livello di 
rischio, “si raccomanda di far riferimento al valore più alto nello stimare l’esposizione 
complessiva del rischio”; 

- evitare che la valutazione complessiva sia data dalla media dei singoli indicatori al fine di  
“far prevalere il giudizio qualitativo rispetto ad un mero calcolo matematico”. 

- applicare il principio per cui “ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla 
luce dei dati e delle evidenze raccolte”. 

I risultati della misurazione sono riportati nell’allegato 1)  scheda denominata “Analisi dei 
rischi” 

 
3.3. La ponderazione: La ponderazione del rischio è l’ultima delle fasi che compongono 
la macro-fase di valutazione del rischio.  Scopo della ponderazione è quello di 
“agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i processi decisionali riguardo a 
quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di attuazione” (Allegato n. 1, 
Par. 4.3, pag. 31).   Nella fase di ponderazione si stabiliscono: le azioni da intraprendere 
per ridurre il grado di rischio; le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi 
dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, attraverso il loro confronto.  Per 
quanto concerne le azioni, al termine della valutazione del rischio, devono essere 
soppesate diverse opzioni per ridurre l’esposizione di processi e attività alla corruzione. 
“La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad 
ulteriore trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti”.  
In questa fase tuttavia, tenuto conto che  solo parte  dei processi mappati sono stati 
sottoposti ad analisi del rischio   si è ritenuto di procedere alla valutazione delle misure 



per tutti i processi analizzati. 

4. Trattamento del rischio 

Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più 
idonee a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi 
rischiosi. In tale fase, si progetta l’attuazione di misure specifiche e puntuali e prevedere 
scadenze ragionevoli in base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili.  La fase di 
individuazione delle misure deve quindi essere impostata avendo cura di contemperare 
anche la sostenibilità della fase di controllo e di monitoraggio delle misure stesse, onde 
evitare la pianificazione di misure astratte e non attuabili.    

Le misure possono essere "generali" o "specifiche". 

Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si 
caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della 
corruzione; 

le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in 
fase di valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su problemi 
specifici. 

L’individuazione e la conseguente programmazione di misure per la prevenzione della 
corruzione rappresentano il “cuore” del PTPCT.   In conclusione, il trattamento del rischio 
rappresenta la fase in cui si individuano le misure idonee a prevenire il rischio corruttivo cui 
l’organizzazione è esposta  e si programmano le modalità della loro attuazione . 

 
4.1. Individuazione delle misure 

La prima fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione 
della corruzione, in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi.   In questa fase, dunque, 
l’amministrazione è chiamata ad individuare le misure più idonee a prevenire i rischi 
individuati, in funzione del livello di rischio e dei loro fattori abilitanti. L’obiettivo di questa 
prima fase del trattamento è quella di individuare, per quei rischi (e attività del processo cui si 
riferiscono) ritenuti prioritari, l’elenco delle possibili misure di prevenzione della corruzione 
abbinate a tali rischi. Il PNA suggerisce le misure seguenti, che possono essere applicate sia 
come "generali" che come "specifiche": 

• controllo; 

• trasparenza; 

• definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; 

• regolamentazione; 

• semplificazione; 

• formazione; 

• sensibilizzazione e partecipazione; 

• rotazione; 

• segnalazione e protezione; 

• disciplina del conflitto di interessi; 

• regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies). 



A titolo esemplificativo, una misura di trasparenza, può essere programmata come misure 
“generale” o come misura “specifica”. 

Essa è generale quando insiste trasversalmente sull’organizzazione, al fine di migliorare 
complessivamente la trasparenza dell’azione amministrativa (es. la corretta e puntuale 
applicazione del d.lgs. 33/2013);  è, invece, di tipo specifico, se in risposta a specifici 
problemi di scarsa trasparenza rilevati tramite l’analisi del rischio trovando, ad esempio, 
modalità per rendere più trasparenti particolari processi prima “opachi” e maggiormente 
fruibili informazioni sugli stessi. 

Con riferimento alle principali categorie di misure, l'ANAC ritiene particolarmente importanti 
quelle relative alla semplificazione e sensibilizzazione interna (promozione di etica pubblica) 
in quanto, ad oggi, ancora poco utilizzate.    

La semplificazione, in particolare, è utile laddove l’analisi del rischio abbia evidenziato che i 
fattori abilitanti i rischi del processo siano una regolamentazione eccessiva o non chiara, tali 
da generare una forte asimmetria informativa tra il cittadino e colui che ha la responsabilità 
del processo. 

L’individuazione delle misure di prevenzione non deve essere astratta e generica. 
L’indicazione della mera categoria della misura non può, in alcun modo, assolvere al compito 
di individuare la misura (sia essa generale o specifica) che si intende attuare. E' necessario 
indicare chiaramente la misura puntuale che l’amministrazione ha individuato ed intende 
attuare. 

Ciascuna misura dovrebbe disporre dei requisiti seguenti: 

1- presenza ed adeguatezza di misure o di controlli specifici pre-esistenti sul rischio 
individuato e sul quale si intende adottare misure di prevenzione della corruzione: al 
fine di evitare la stratificazione di misure che possono rimanere inapplicate, prima 
dell’identificazione di nuove misure, è necessaria un’analisi sulle eventuali misure previste 
nei Piani precedenti e su eventuali controlli già esistenti per valutarne il livello di attuazione e 
l’adeguatezza rispetto al rischio e ai suoi fattori abilitanti; solo in caso contrario occorre 
identificare nuove misure; in caso di misure già esistenti e non attuate, la priorità è la loro 
attuazione, mentre in caso di inefficacia occorre identificarne le motivazioni;   

2- capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio: l’identificazione della misura 
deve essere la conseguenza logica dell’adeguata comprensione dei fattori abilitanti l’evento 
rischioso;  se l’analisi del rischio ha evidenziato che il fattore abilitante in un dato processo è 
connesso alla carenza dei controlli, la misura di prevenzione dovrà incidere su tale aspetto e 
potrà essere, ad esempio, l’attivazione di una nuova procedura di controllo o il rafforzamento 
di quelle già presenti. In questo stesso esempio, avrà poco senso applicare per questo 
evento rischioso la rotazione del personale dirigenziale perché, anche ammesso che la 
rotazione fosse attuata, non sarebbe in grado di incidere sul fattore abilitante l’evento 
rischioso (che è appunto l’assenza di strumenti di controllo);    

3- sostenibilità economica e organizzativa delle misure: l’identificazione delle misure di 
prevenzione è strettamente correlata alla capacità di attuazione da parte delle 
amministrazioni;   

4 adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione: l’identificazione delle 
misure di prevenzione non può essere un elemento indipendente dalle caratteristiche 
organizzative, per questa ragione, il PTPCT dovrebbe contenere un n. significativo di misure, 
in maniera tale da consentire la personalizzazione della strategia di prevenzione della 
corruzione sulla base delle esigenze peculiari di ogni singola amministrazione.   

Come nelle fasi precedenti, anche l’individuazione delle misure deve avvenire con il 
coinvolgimento della struttura organizzativa, recependo le indicazioni dei soggetti interni 
interessati (responsabili e addetti ai processi) . 

In questa fase,  sono state   individuate misure generali e misure specifiche. 



Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate 
"Individuazione e programmazione delle misure" (Allegato 1 scheda C). 

Le misure sono elencate e descritte nella suddette scheda. Per ciascun oggetto analisi è 
stata individuata e programmata almeno una misura di contrasto o prevenzione, secondo il 
criterio suggerito dal PNA del "miglior rapporto costo/efficacia".   

Inoltre  si   prevedono  alcune misure generali   articolate in dettagliate azioni trasversali 
idonee a garantire una azione di contrasto al fenomeno corruttivo, in particolare con 
riferimento alle attività a più elevato rischio di corruzione individuate direttamente dalla legge  
e a quelle ulteriori, autonomamente individuate dall’Ente, quali : 
 

n.1 - AZIONI DA ATTUARE IN FASE DI FORMAZIONE DELLE DECISIONI 

 a) Azioni comuni 

Azione 
Responsabile 
della misura 

Tempi 
Monitoraggio – 

modalità di verifica 

Rispettare la distinzione dei ruoli 
tra organi politici (indirizzo) e 
dirigenti (gestione) 

Tutti i soggetti   Sempre Verifica  preventiva  in 
sede di inserimento dei 
provvedimenti nelle 
procedure 
informatizzate 

Rispettare l’ordine cronologico 
delle pratiche 

 Responsabile Sempre Su richiesta  del RPCT 

Scrivere i provvedimenti con 
chiarezza espositiva 

 Responsabile Sempre Audit semestrale su 
determinazioni 

Essere precisi nell’indicazione dei 
riferimenti normativi 

  Responsabile Sempre Audit semestrale su 
determinazioni a 
campione e verifica atti 
da parte del segretario 

Ciascun dipendente deve 
astenersi in caso di conflitto di 
interessi, segnalando la situazione 
al proprio responsabile. 

 Responsabile Sempre Verifica su 
segnalazione 

 

b)  Azioni specifiche per l’area contrattuale 

Azione 
Responsabile 
della misura 

Tempi 
Monitoraggio – 

modalità di verifica 

Definire l’oggetto 
dell’affidamento in modo 
adeguato e coerente con il 
contratto da affidare 

  Responsabile Sempre Audit semestrale su 
determinazioni e contratti 

vigilanza esterna: sito 
appalti pubblici; sito 
provinciale 
sez.trasparenza; 
comunicazione esito alle 
ditte; comunicazione 



ANAC 

Individuare correttamente lo 
strumento/istituto per 
l’affidamento, nel rispetto della 
normativa applicabile. 

  Responsabile Sempre Idem c.s. 

Definire requisiti di 
partecipazione adeguati e 
coerenti con il contratto da 
affidare. 

 Responsabile Sempre Idem c.s. 

Motivare la scelta degli 
affidamenti diretti, in luogo 
delle procedure aperte o 
ristrette. 

 Responsabile Sempre Idem c.s. 

 

c)  Azioni specifiche per l’area “personale” 

Azione 
Responsab

ile della 
misura 

Tempi 
Monitoraggio – modalità 

di verifica 

Definire requisiti di accesso 
oggettivi e trasparenti . 

Segretario 
com.le    

Sempre Divulgazione del bando 

Costituire le Commissioni di 
selezione secondo criteri di 
competenza, rotazione, di 
equilibrio di genere, e di 
inserimento di membri esterni. 

 Segretario 
com.le    

Sempre  Sempre 

Assicurare il pieno rispetto della 
regola dell’anonimato delle prove 
scritte e quella della 
predeterminazione dei criteri di 
valutazione delle prove orali e 
pratiche. 

 Segretario 
com.le    

Sempre Procedura standardizzata 

Assicurare l’applicazione di regole 
trasparenti e oggettive nello 
svolgimento delle selezioni per 
progressioni economiche o di 
carriera 

 Segretario 
com.le    

Sempre Procedura concordata in 
sede di contrattazione 
decentrata e oggetto di 
regolamento 

Verificare l’assenza di 
“incompatibilità successiva” 
(pantouflage) nei confronti dei 
dipendenti in pensione 

Segretario 
com.le    

 Verifica della posizione 
presso l’INPS 

 

 

d) Azioni specifiche per l’area “autorizzazioni”, “concessioni”, “benefici economici” 



Azione 
Responsabil

e della 
misura 

Tempi 
Monitoraggio – 

modalità di verifica 

Definire condizioni di accesso non 
discriminanti e che assicurino 
trasparenza e parità di trattamento. 

 responsabile 
anche in fase 
di rilascio dei 
pareri di 
regolarità 
tecnica e 
contabile. 

Sempre Audit semestrale su 
determinazioni e contratti 
a campione 

Pubblicazione web 
sezione trasparenza 

Nel rilascio di autorizzazioni, 
attenersi, nella fase di controllo dei 
requisiti, esclusivamente ai 
parametri resi espliciti dalla 
normativa applicabile. 

Responsabile Sempre Audit semestrale su 
determinazioni e contratti 
a campione 

Pubblicazione web 
sezione trasparenza 

Nella concessione di benefici 
economici, dare conto 
esplicitamente della ricorrenza del 
possesso dei requisiti di legge o 
regolamento. 

Responsabile  
anche in fase 
di rilascio dei 
pareri di 
regolarità 
tecnica e 
contabile. 

Sempre Audit semestrale su 
determinazioni e contratti 
a campione 

Pubblicazione web 
sezione trasparenza 

Verificare la veridicità delle 
dichiarazioni rese per l’ottenimento 
di benefici economici. 

Responsabile Sempre Comunicazione 
semestrale al RPCT 
delle verifiche 

 

 n.2 -  AZIONI DA ATTUARE IN FASE ATTUATIVA DELLE DECISIONI 

a)   Azioni comuni 

Azione 
Responsabil

e della 
misura 

Tempi 
Monitoraggio – 

modalità di verifica 

Verificare, in corso di 
procedimento, la permanenza 
delle condizioni di ammissibilità, di 
legittimazione e i presupposti 
rilevanti per l’emanazione della 
decisione 

Responsabile 
del 
procedimento 

Sempre Su eventuale richiesta 
del RPCT 

Assicurare, nel corso del 
procedimento, l'adeguato e 
sollecito svolgimento 
dell'istruttoria. 

Responsabile 
del 
procedimento 

Sempre Su eventuale richiesta 
del RPCT 

Assicurare che siano effettuate 
tutte le comunicazioni, 
pubblicazioni e notificazioni 
previste dalla legge 

Responsabile 
del 
procedimento 

Sempre Su eventuale richiesta 
del RPCT 



Astenersi in caso  di conflitto di 
interessi, segnalando ogni 
situazione di conflitto, anche 
potenziale, al proprio 
responsabile. 

Tutti i 
dipendenti 

Sempre Su eventuale richiesta 
del RPCT 

Consentire l’intervento nel 
procedimento ai portatori di 
interessi, anche diffusi, che 
possono ricevere pregiudizio dal 
provvedimento 

Responsabile 
del 
procedimento 

Sempre Su eventuale richiesta 
del RPCT 

Assicurare l’agevole esercizio del 
diritto di accesso ai documenti 
amministrativi 

Responsabile 
del 
procedimento 

Sempre Verifica effettuata 
dall’URP a cui 
vengono inoltrate le 
istanze e le 
comunicazioni di 
evasione 

Assicurare trasparenza 
nell’applicazione dell’istituto della 
comunicazione dei motivi ostativi 
all’accoglimento dell’istanza 

Responsabile 
del 
procedimento 

Sempre Su eventuale richiesta 
del RPCT 

 

n.3 -  AZIONI DA ATTUARE IN FASE DI CONTROLLO DELLE DECISIONI 

 a) Azioni comuni 

Azione 
Responsabil

e della 
misura 

Tempi 
Monitoraggio – 

modalità di verifica 

Intensificazione dei controlli a 
campione sulle autocertificazioni 
e dichiarazioni sostitutive di atti di 
notorietà 

 
Responsabile 

Sempre Comunicazione al RPCT 
delle verifiche   

Disporre l’annullamento d‘ufficio 
di provvedimenti illegittimi entro 
un termine ragionevole, tenendo 
conto di tutti gli interessi coinvolti. 

 
Responsabile 

Sempre Comunicazione 
semestrale al RPCT 
delle verifiche 

 

 
4. 2 Programmazione delle misure 

La seconda fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di programmare adeguatamente e 
operativamente le misure di prevenzione della corruzione dell’amministrazione. 

La programmazione delle misure rappresenta un contenuto fondamentale del PTPCT in 
assenza del quale il Piano risulterebbe privo dei requisiti di cui all’art. 1, comma 5 lett. a) 
della legge 190/2012.   



La programmazione delle misure consente, inoltre, di creare una rete di responsabilità 
diffusa rispetto alla definizione e attuazione della strategia di prevenzione della corruzione, 
principio chiave perché tale strategia diventi parte integrante dell’organizzazione e non 
diventi fine a se stessa.    

Secondo il PNA, la programmazione delle misure deve essere realizzata considerando i 
seguenti elementi descrittivi: 

fasi o modalità di attuazione della misura: laddove la misura sia particolarmente 
complessa e necessiti di varie azioni per essere adottata e presuppone il coinvolgimento di 
più attori, ai fini di una maggiore responsabilizzazione dei vari soggetti coinvolti, appare 
opportuno indicare le diverse fasi per l’attuazione, cioè l’indicazione dei vari passaggi con cui 
l’amministrazione intende adottare la misura; 

tempistica di attuazione della misura o delle sue fasi: la misura deve essere scadenzata 
nel tempo; ciò consente ai soggetti che sono chiamati ad attuarla, così come ai soggetti 
chiamati a verificarne l’effettiva adozione (in fase di monitoraggio), di programmare e 
svolgere efficacemente tali azioni nei tempi previsti; 

responsabilità connesse all’attuazione della misura: in un’ottica di responsabilizzazione 
di tutta la struttura organizzativa e dal momento che diversi uffici possono concorrere nella 
realizzazione di una o più fasi di adozione delle misure, occorre indicare chiaramente quali 
sono i responsabili dell’attuazione della misura, al fine di evitare fraintendimenti sulle azioni 
da compiere per la messa in atto della strategia di prevenzione della corruzione; 

indicatori di monitoraggio e valori attesi: al fine di poter agire tempestivamente su una o 
più delle variabili sopra elencate definendo i correttivi adeguati e funzionali alla corretta 
attuazione delle misure.    

Con riferimento alle misure già previste  e riportate nelle tabelle  di cui sopra,  già vi è 
l’indicazione della programmazione  dell’attuazione delle stesse . 

Con riferimento alle nuove misure individuate a seguito  dell’attività di valutazione e 
misurazione del rischio si è  provveduto alla programmazione temporale delle medesime, 
fissando le modalità di attuazione. 
Il tutto è descritto per ciascun oggetto di analisi nell’allegato 1 scheda C, cui si rinvia. 

 
5. Altre   Misure 

5.1  Formazione in tema di anticorruzione e programma annuale della formazione 

L’articolo 7-bis del decreto legislativo 165/2001 che imponeva a tutte le PA la 
pianificazione annuale della formazione è stato abrogato dal DPR 16 aprile 2013 numero 
70. Si rammenta che l’ente è assoggettato al limite di spesa per la formazione fissato 
dall’articolo 6 comma 13 del DL 78/2010 (50% della spesa 2009), ferma restando 
l’interpretazione resa dalla Corte costituzionale, sentenza 182/2011, in merito alla portata 
dei limiti di cui all’articolo 6 del DL 78/2010 per gli enti locali, per la quale i suddetti limiti 
di spesa sono da considerarsi complessivamente e non singolarmente. Si rammenta 
altresì la deliberazione della Corte dei Conti Sezione Emilia Romagna n. 276 del 
20.11.2013 circa la possibilità di derogare ai suddetti limiti di spesa in caso di spese per 
la formazione obbligatoria ex lege. Ove possibile la formazione è strutturata su due livelli: 

 livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze 
(approccio contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale); 

 ? livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti 



degli organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le 
politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, 
in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell'amministrazione. 

 E’ demandata  al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di 
individuare  annualmente, di concerto con i Responsabili di servizio, titolari di posizione 
organizzativa, i soggetti incaricati della formazione   ed i contenuti     della formazione in 
tema di anticorruzione. 

5.2  Codice di comportamento 

 L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un 
“Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni” per 
assicurare: ? la qualità dei servizi; ? la prevenzione dei fenomeni di corruzione; ? il 
rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla 
cura dell'interesse pubblico. 22 Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante 
il suddetto Codice di comportamento. Il comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 
165/2001, dispone che ciascuna amministrazione elabori un proprio Codice di 
comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio 
del proprio organismo indipendente di valutazione”. Codice che è stato approvato.  

   
6. Altre iniziative 

6.1. Indicazione dei criteri di rotazione del personale 

 La dotazione organica dell’ente è limitata e non consente, di fatto, l’applicazione 
concreta del criterio della rotazione. Non esistono figure professionali fungibili all’interno 
dell’ente, soprattutto per le categorie D, in conseguenza delle diverse e specifiche 
competenze professionali che sono richieste per lo svolgimento degli incarichi di 
responsabilità (amministrative, demografiche, ragionieristiche, tecniche e di polizia 
locale).   

6.2. Indicazione delle disposizioni relative al ricorso all'arbitrato con modalità che 
ne assicurino la pubblicità e la rotazione 

In tutti i contratti stipulati e da stipulare dall’ente è escluso il ricorso all’arbitrato 
(esclusione della clausola compromissoria ai sensi dell’articolo 241 comma 1-bis del 
decreto legislativo 163/2006). 

6.3. Elaborazione di direttive per l'attribuzione degli incarichi dirigenziali, con la 
definizione delle cause ostative al conferimento e verifica dell’insussistenza di 
cause di incompatibilità 

 L’ente applica la disciplina recata dagli articoli 50 comma 10, 107 e 109 del TUEL e dagli 
articoli 13 – 27 del Decreto Legislativo n. 165/2001 e smi. Inoltre, l’ente applica le 
disposizioni del Decreto Legislativo n. 39/2013 ed in particolare l’articolo 20 rubricato: 
dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità. 

6.4. Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività 



incompatibili a seguito della cessazione del rapporto 

 La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53, del decreto legislativo 165/2001, con un 
nuovo comma (16-ter) per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse 
all'impiego del dipendente pubblico successivamente alla cessazione del rapporto di 
lavoro. Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente 
possa artatamente precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a 
proprio fine la sua posizione e il suo potere all'interno dell'amministrazione, per poi 
ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui entra in 
contatto. La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo 
successivo alla cessazione del rapporto per eliminare la "convenienza" di accordi 
fraudolenti. La disposizione stabilisce che "I dipendenti che, negli ultimi tre anni di 
servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 
amministrazioni (…) non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del 
rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 
destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 
I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente 
comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di 
contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di 
restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti." Pertanto 
ogni contraente e appaltatore dell’ente deve rendere, ai sensi del DPR n. 445/2000, 
all’atto della stipulazione del contratto, una dichiarazione circa l’insussistenza delle 
situazioni di lavoro o dei rapporti di collaborazione di cui sopra. 

6.6. Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini 
dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici 

 Con la nuova normativa sono state introdotte anche delle misure di prevenzione di 
carattere soggettivo, con le quali la tutela è anticipata al momento della formazione degli 
organi che sono deputati a prendere decisioni e ad esercitare il potere nelle 
amministrazioni. Tra queste, il nuovo articolo 35-bis del decreto legislativo n. 165/2001 
pone delle condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di concorso o di gara 
e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a più elevato 
rischio di corruzione. La norma in particolare prevede: "1. Coloro che sono stati 
condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I 
del titolo II del libro secondo del codice penale: non possono fare parte, anche con 
compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi; non 
possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 
delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla 
concessione o 24 all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 
attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; non possono fare parte 
delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e 
servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere”. Pertanto 
ogni commissario e/o responsabile, all’atto della designazione, sarà tenuto a rendere, ai 
sensi del DPR n. 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di 
incompatibilità di cui sopra. L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni. 

6.7. adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di 
illecito (whistleblower) 

 L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 e smi, riscritto dalla legge 179/2017, stabilisce che il 
pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, 



segnali condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di 
lavoro non possa essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad 
altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di 
lavoro determinata dalla segnalazione. Tutte le amministrazioni pubbliche sono tenute ad 
applicare l’articolo 54-bis.  La segnalazione dell’illecito può essere inoltrata: in primo 
luogo, al RPCT; quindi, in alternativa all’ANAC, all’Autorità giudiziaria, alla Corte dei 
conti. 

La segnalazione è sempre sottratta all'accesso documentale, di tipo tradizionale, normato 
dalla legge 241/1990. La denuncia deve ritenersi anche sottratta all’applicazione dell’istituto 
dell’accesso civico generalizzato, di cui agli articoli 5 e 5-bis del d.lgs. 33/2013. L’accesso, di 
qualunque tipo esso sia, non può essere riconosciuto poiché l'identità del segnalante non 
può, e non deve, essere rivelata. 

L’art. 54-bis accorda al whistleblower le seguenti garanzie: 

a la tutela dell'anonimato; 

b il divieto di discriminazione; 

c la previsione che la denuncia sia sottratta all’accesso.   

 
6.8   Patti di integrità  e i protocolli di legalità 

I patti d'integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui 
accettazione viene configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e 
condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto. Il patto di integrità 
è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare e permette 
un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di 
eluderlo. Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla 
prevenzione del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente 
adeguati per tutti i concorrenti. L'AVCP con determinazione 4/2012 si è pronunciata circa 
la legittimità di prescrivere l'inserimento di clausole contrattuali che impongono obblighi in 
materia di contrasto delle infiltrazioni criminali negli appalti nell'ambito di protocolli di 
legalità/patti di integrità. Nella determinazione 4/2012 l’AVCP precisa che "mediante 
l'accettazione delle clausole sancite nei protocolli di legalità al momento della 
presentazione della domanda di partecipazione e/o dell'offerta, infatti, l'impresa 
concorrente accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti già doverosi per 
coloro che sono ammessi a partecipare alla gara e che prevedono, in caso di violazione 
di tali doveri, sanzioni di carattere patrimoniale, oltre alla conseguenza, comune a tutte le 
procedure concorsuali, della estromissione dalla gara (cfr. Cons. St., sez. VI, 8 maggio 
2012, n. 2657; Cons. St., 9 settembre 2011, n. 5066)". 

6.9. Realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti 
dalla legge o dal regolamento, per la conclusione dei procedimenti 

Attraverso il monitoraggio possono emergere eventuali omissioni o ritardi ingiustificati 
che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi.  Tale   controllo è effettuato  in sede  
di controllo periodico interno. 

6.10. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi 
economici di qualunque genere Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere, sono elargiti alle condizioni e 



secondo la disciplina del regolamento previsto dall’articolo 12 della legge 241/1990. Ogni 
provvedimento viene pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nell’apposita sezione di 
“amministrazione trasparente”, oltre che all’albo online e nella sezione 
“determinazioni/deliberazioni”. 

6.11. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del 
personale 

I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto 
legislativo n. 165/2001 e del relativo Regolamento comunale. Ogni provvedimento 
relativo a concorsi e procedure selettive è pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella 
sezione “amministrazione trasparente”.   

6.12. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito di procedure di scelta del 
contraente per appalti di lavori, servizi, forniture, alienazioni di beni, concessioni, 
ecc. Gli appalti di lavori, servizi, forniture, le procedure di alienazione di beni dell'Ente, le 
concessioni, ecc. si svolgono secondo le prescrizioni del decreto legislativo n. 50/2016, 
del D.P.R. 207/2010, del Regolamento comunale per l'alienazione dei beni immobili,  e in 
base ad altre disposizioni vigenti in materia pur se qui non espressamente richiamate. 
Ogni provvedimento relativo a procedure di scelta del contraente è pubblicato sul sito 
istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”. 

6.13 adempimenti in sede di commissioni esaminatrici per reclutamento di 
personale o per procedure di scelta del contraente 

In sede di procedure di reclutamento del personale (concorsi pubblici, avvisi di mobilità, 
ecc.) o di procedure di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture, 
alienazione di beni, concessioni, ecc. (procedure aperte, ristrette, negoziate, ecc.), 
quando si procede alla nomina della Commissione di gara/di concorso, si verifica 
preliminarmente l’assenza di situazioni di inconferibilità e di incompatibilità dei potenziali 
componenti, come stabilite dal D. Lgs. N. 39/2013, nonché dall’articolo 35-bis del D. Lgs. 
N. 165/2001; Nel verbale di commissione di gara/di concorso in questione, all’inizio, può 
essere inserito un periodo come da schema esemplificativo di seguito riportato:   La 
Commissione procede quindi con l'accertamento dell’inesistenza di motivi di 
incompatibilità, verificando l’inesistenza di rapporti di parentela od affinità, entro il quarto 
grado civile, dei suoi componenti fra loro e con i concorrenti, ai sensi degli articoli 51 e 52 
del Codice di procedura Civile; ciascun componente sottoscrive altresì apposita 
dichiarazione di insussistenza delle cause di inconferibilità ed incompatibilità in relazione 
all'incarico di componente di Commissione di concorso ai sensi dell'art. 35-bis del D. Lgs. 
165/2001, del D. Lgs. n. 39/2013 e comunque in base alla normativa vigente in materia 
pur se ivi non espressamente richiamata; le dichiarazioni in questione vengono allegate 
al presente verbale numero 1.   

6.14. Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 

In conformità al PNA  , l’ente intende pianificare ad attivare misure di sensibilizzazione 
della cittadinanza finalizzate alla promozione della cultura della legalità. A questo fine, 
una prima azione consiste nel dare efficace comunicazione e diffusione alla strategia di 
prevenzione dei fenomeni corruttivi impostata e attuata mediante il presente PTCP e alle 
connesse misure. Gli amministratori si impegnano a diffondere la cultura della legalità in 
occasione delle manifestazioni pubbliche e degli incontri di rappresentanza istituzionale 
dell’ente. 



    6.15  Monitoraggio del contenzioso in essere 

Il monitoraggio dei contenziosi può costituire di per sé un’efficace misura di contrasto della 
corruzione, in quanto l’insorgere dei contenziosi stessi potrebbe essere indice di gestione 
non conforme alle regole procedimentali. In questo contesto, si prevede di effettuare un 
completo monitoraggio del contenzioso in essere, con la conseguente creazione di una 
banca dati, che dovrà essere costantemente aggiornata e messa a disposizione del 
personale e della Giunta.    

7. Trasparenza sostanziale e accesso civico 

7.1. Trasparenza 

La trasparenza è la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal 
legislatore della legge 190/2012. Secondo l'art. 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 
97/2016:  “La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti 
dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 
partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo 
sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.” 

La trasparenza è attuata principalmente attraverso la pubblicazione dei dati e delle 
informazioni elencate dalla legge sul sito web nella sezione "Amministrazione trasparente". 

 
7.2. Accesso civico e trasparenza 

Il d.lgs. 33/2013 (comma 1 dell’art. 5) prevede: “L'obbligo previsto dalla normativa vigente in 
capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il 
diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro 
pubblicazione”. 

Mentre il comma 2, dello stesso art. 5: “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di 
promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai 
documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 
pubblicazione” obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013. 

La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal d.lgs. 33/2013, 
oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e 
documento rispetto a quelli da pubblicare in “Amministrazione trasparente”. 

L’accesso civico “generalizzato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione 
delle pubbliche amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di 
interessi giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo art. 5-bis. 

Lo scopo dell’accesso generalizzato è quello “di favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di 
promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”.    

Del diritto all’accesso civico è stata data ampia informazione sul sito dell’ente. A norma del 
d.lgs. 33/2013 in “Amministrazione trasparente” sono pubblicati: 

-  le modalità per l’esercizio dell’accesso civico; 

- il nominativo del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso 
civico; 

-  il nominativo del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici 
e delle caselle di posta elettronica istituzionale; 



I dipendenti sono stati appositamente formati su contenuto e modalità di esercizio 
dell’accesso civico, nonché sulle differenze rispetto al diritto di accesso documentale di cui 
alla legge 241/1990. 

 
7.3. Trasparenza e normativa sulla protezione dei dati personali 

Dal 25/5/2018 è in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del 
Consiglio del 27 aprile 2016 “relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la 
direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati)” (di seguito RGPD). 

Inoltre, dal 19/9/2018, è vigente il d.lgs. 101/2018 che ha adeguato il Codice in materia di 
protezione dei dati personali (il d.lgs. 196/2003) alle disposizioni del suddetto Regolamento 
(UE) 2016/679. 

Nel corso del 2021, si è provveduto a rivedere  la disciplina interna, rivedendo la modulistica 
,  nominando il nuovo DPO,  realizzando specifica formazione per il personale;   è stato 
approvato il registro delle attività di trattamento di cui all’art. 30 del Regolamento UE 
rinominato il DPO  ed approvato il registro dei Trattamenti. 

  
7.4. Comunicazione   

Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente provvedere 
alla pubblicazione di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla normativa, ma occorre 
semplificarne il linguaggio, rimodulandolo in funzione della trasparenza e della piena 
comprensibilità del contenuto dei documenti da parte di chiunque e non solo degli addetti ai 
lavori. 

E’ necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto possibile 
espressioni burocratiche, abbreviazioni e tecnicismi dando applicazione alle direttive 
emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica negli anni 2002 e 2005 in tema di 
semplificazione del linguaggio delle pubbliche amministrazioni. 

Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno 
oneroso, attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed 
esauriente circa il suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre 
PA, pubblicizza e consente l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine 
istituzionale.    

La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate 
sui siti informatici delle pubbliche amministrazioni.   

L'art. 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di 
pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si 
intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni 
e degli enti pubblici obbligati”. 

L’amministrazione ha adempiuto al dettato normativo sin dal 1° gennaio 2010: l’albo pretorio 
è esclusivamente informatico. Il relativo link è ben indicato nella home page del sito 
istituzionale. 

L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. 

Sul sito web, nella home page, è riportato l’indirizzo PEC istituzionale. Nelle sezioni dedicate 
alle ripartizioni organizzative sono indicati gli indirizzi di posta elettronica ordinaria di ciascun 
ufficio, nonché gli altri consueti recapiti (telefono, email, ecc.). 



 
7.5. Modalità attuative   

L’Allegato n. 1, della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 n. 1310, integrando i contenuti 
della scheda allegata al d.lgs. 33/2013, ha rinnovato la disciplina della struttura delle 
informazioni da pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni, adeguandola 
alle novità introdotte dal d.lgs. 97/2016.   

Come è noto, il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni, di primo e di secondo livello, le 
informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione 
“Amministrazione trasparente” del sito web. 

Nel corso del 2021, a seguito della riorganizzazione  della struttura   posta in essere  sono 
state aggiornate le   disposizione  per l’attuazione   delle  Misure  sulla Trasparenza.    

I responsabili per la trasparenza, che coadiuvano il Responsabile anticorruzione nello 
svolgimento delle attività previste dal d.lgs. 33/2013, sono gli stessi Responsabili dei 
settori/uffici indicati nella colonna G  della griglia  allegata   al presente piano  . 

Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza sovrintende e verifica: il tempestivo invio 
dei dati, delle informazioni e dei documenti dagli uffici depositari all’ufficio preposto alla 
gestione del sito; la tempestiva pubblicazione da parte dell’ufficio preposto alla gestione del 
sito; assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni.   

 

8.  Monitoraggio dell’attuazione del PTCP 

 

E’ già stato precisato che il PNA articola in quattro macro fasi il processo di prevenzione e 
contrasto della corruzione:   

• l’analisi del contesto; 

• la valutazione del rischio; 

• il trattamento; 

• infine, la macro fase del “monitoraggio” e del “riesame” delle singole misure e del 
sistema nel suo complesso.   

Le prime tre fasi si completano con l’elaborazione e l’approvazione del PTPCT, mentre la 
quarta deve essere svolta nel corso dell’esercizio. 

I risultati del monitoraggio devono essere utilizzati per svolgere il riesame periodico della 
funzionalità complessiva del sistema e delle politiche di contrasto della corruzione. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) organizza e 
dirige il monitoraggio del Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza 
(PTPCT) con cadenza almeno annuale, con possibilità di disporre ulteriori verifiche nel corso 
dell’esercizio.   

Il monitoraggio ha per oggetto sia l’attuazione delle misure, attestate dai responsabili e 
dirigenti di settore,  sia l’idoneità delle misure di trattamento del rischio adottate dal PTPCT,  
verificate dal RPCT con verifica anche  delle misure di pubblicazione e trasparenza. 

Del monitoraggio viene redatto apposita descrizione dei controlli effettuati e del  lavoro svolto 
che verrà trasmesso agli organi politici nonché agli organismi di controllo interni ed esterni: 

Ai fini del monitoraggio i  responsabili sono tenuti a collaborare con il Responsabile della 
prevenzione della corruzione fornendo ogni informazione che lo stesso ritenga utile.   

Tale dovere, se disatteso, dà luogo a provvedimenti disciplinari. 



 
8.1  Vigilanza su enti controllati e partecipati 

A norma della deliberazione ANAC, n. 1134/2017, sulle “Nuove linee guida per l’attuazione 
della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle 
società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e 
dagli enti pubblici economici” (pag. 45), in materia di prevenzione della corruzione, gli enti di 
diritto privato in controllo pubblico e necessario che:  adottino il modello di cui al d.lgs. 
231/2001;  provvedano alla nomina del Responsabile anticorruzione e per la trasparenza;  
integrino il suddetto modello approvando uno specifico piano anticorruzione e per la 
trasparenza, secondo gli indirizzi espressi dall’ANAC. 

Cordignano,  21 marzo 2023 

 

 

 
 



Oggetto:  APPROVAZIONE DEL PIANO TIRENNALE DI PREVENZIONE DELLA 

CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA (P.T.P.C.T.) PER IL TRIENNIO 2023-

2025 

 

 

 

PROPOSTA DI DELIBERAZIONE 

Pareri ai sensi dell’art. 49 D.Lgs. n. 267/2000 

 

 

 

 

 

 
PARERE TECNICO 

 

Vista la documentazione di supporto e preso atto della regolarità dell’istruttoria della proposta di 

deliberazione in oggetto, si esprime in ordine alla regolarità tecnica parere: Favorevole. 

Cordignano, 21-03-2023 Il Responsabile del servizio 

 F.to Fontan Rolando 

 

 

 

 

 

 

 



 

 
SOTTOSCRIZIONE VERBALE 

 

Il presente verbale viene letto e sottoscritto come segue. 

 

 

 Il Sindaco Il Segretario Comunale 

f.to CAMPAGNA ROBERTO f.to Fontan Rolando 

 

 

 

 

REFERTO DI PUBBLICAZIONE 

 

N.   434               Reg. Pubbl. Referto di pubblicazione (Art. 124, comma 1, del D.Lgs. n. 267/2000) 

 

 

Attesto io sottoscritto Responsabile del Servizio, che copia del presente verbale viene pubblicata il giorno 31-03-

2023 

 

all’Albo Pretorio, ove rimarrà esposta per 15 giorni consecutivi e trasmessa in elenco ai Consiglieri Comunali 

contestualmente all’affissione all’Albo Pretorio, ai sensi dell’art. 125 del D.Lgs. 267/2000. 

 

Addì 31-03-2023. 

 

f.to Il Responsabile del Servizio 

 

 

 

 

CERTIFICATO DI ESECUTIVITA’ 

 

Si certifica che la presente deliberazione è stata pubblicata nelle forme di legge all’Albo Pretorio del Comune 

senza riportare nei primi dieci giorni di pubblicazione denunce di vizi di legittimità, per cui la stessa E’ 

DIVENUTA ESECUTIVA in data  10.04.2023, ai sensi del 3° comma dell’articolo 134 del D.Lgs. 18.8.2000, n. 

267. 

 

Lì 11.04.2023 

Il Responsabile della 1ª U.O. 

f.to Tavian Mario  

 


